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Non essendo compito mio informare come 
nascesse la idea di erigere un monumento a 
Matteo Civitali, né dovendo io ragionare di quel 
tanto che si è fatto sin qui e di quanto si va- 
gheggia di fare in avvenire affinchè le onoran- 
ze alt insigne artefice riescano degne di lui e 
della città che gli diede nascimento^ mi limito a 
rimandare quello dì^ Yoi che ne avesse vaghezza^ 
ai tre documenti emanati dal benemerito Comi- 
tato promotore. Il quale seppe ricordare ancora 
come V intervento della danna riesca sempre 
grandemente utile a dar vita à fatti nobili e 
leggiadri. 

Furono, pertanto, pregate le signore più 
ragguardevoli e gentili della città a volersi co- 
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siituire in Commissione, che, con facile accordo, 
si compose così: 

Presidente Onoraria 
MARGHERITA DI SAVOIA 

Presidente 
Sardini Contessa Emilia 
V. Presidente 
Mazz arosa Marchesa Maddalena 
Bernardini Contessa Laura 
Segretaria 
Zenatti Nina 
Consigliere 
Balestreri Adele — Bernardini Contessa 
Elena — Boccila Marchesa Virginia — Boccila 
Ducloz Marchesa Grace — Bongi Isabella — Del 
Carlo Attilia — Di Puccio Maria — Forti- Forlì 
Bice — Guarneri Giuditta — Guidi Barbera — 
Guinigi Contessa Isabella — Henry Elisa — Mas- 
soni Grosfils Contessa Maria — Mugnani Amalia 
Nieniack Virginia — Orsetti Contessa Matilde 
Orsetti- Mansi Contessa Antonietta — Piscicelli 
Contessa Antonietta — Raffaelli Luisa — Sacchi 
Giacinta — Spada- Cenami Contessa Erminia — 
Talenti Valcarenghi Esfer, 

S* io fossi un arcade, direi che queste si- 
gnore si mutarono ben presto in alati cherubini 
dell* arte per volare nel paradiso di quella idea 
da dove hanno già fatto più d* un miracolo ; che 
da quel paradiso invocarono, 7ion inutilmente, il 
nome della Donna che tutta Italia vivamente 
ama ed onora: la Regina d* Italia: 

Ma della sospirosa sognatrice che eresse 
in Roma un Parnaso di rose senza spine 



ilroraLo di lacrime io non sono né aaceróot^. né 
neofito^ così che, pur ammirando la spiritualità 
e la grande operosità delle gentili dame lucche- 
si, io devo tornare 

« Alla realità che mi scolora » 
e domandarmi: che cosa sono le conferenze? 

Tutte le conferenze che non sono il portato 
di un eletto e forte ingegno sono poverissima cosa 
e tali da rimpicciolire e sciupare il soggetto in- 
torno a cui si aggirano, 

V opportunità che ad esse non m^nca mai, 
la voce viva del conferenziere, la cortesia del- 

V uditorio, ravvivato e disposto alla benevolenza 
dal nonsoché fascinante che parte dall' eterno 
femminino le consola di perdono. Subito dopo, 

V Oblio fa il resto. 

- Perché dunque, consentire la stampa di que- 
sta mia che cosi superficialmente e per sentita 
dire ragiona di Matteo Civitali, e con tanto de- 
plorevole empirismi) discorre dell'arte? 
E presto detto. 

Invitato da alcune fra quelle stimabili si- 
gnore tenni la conferenza; da esse e da molti culti 
e cari amici pregato, a volerla pubblicare Vafp.do 
al solerte Comitato promotore, che crede con essa 
diffondere un pò di più il nome del grande scul- 
tore lucchese, sebbene io sia certo che chi avrà 
la forza di arrivare in fondo a queste poche pa- 
gine dirà, buttandole con una scrollatina di testa 

e un sorisetto di pietà: Il temerario ! 

* B' una trave ri' ha fatto un nottolino. 
Della lancia d' Achille un temperino, » 

E. B, 



LA PRESENTAZIONE DEL CONFERENZIERE 



Come rappresentante la Società Operarla 
prendo la parola, soltanto per seguire una con- 
suetudine costante in questa specie di riunioni, 
non perchè senta il dovere di presentarvi l' egre- 
gio Conferenziere. 

Chi oramai tra noi non conosce il cav. Bo- 
selli, r esperto reggitore della nostra Reale Biblio- 
teca, la quale, mercè le cure intelligenti di lui, ac- 
crebbe in breve tempo la fama di essere consi- 
derata tra le più importanti Biblioteche d'Italia? 

Chi oramai tra noi non conosce il valente 
oratore, che con la sua erudita ed eloquente pa- 
rola destò r interesse e V ammirazione nei suoi 
uditori, trattando con arte e dottrina importan- 
tissimi argomenti? 

Se non provo dunque il bisogno di presen- 
tarvi il cortese conferenziere nostro, sento pe- 
rò il dovere di ringraziarlo a nome della Socie- 
tà Operarla per avere voluto in questa sala, re- 
" sidenza degli operai, parlare di un grande ope- 
raio lucchese, del sommo artista Matteo Civitali. 

A nome della Società Operaia un ringrazia- 
mento anche a voi, onorevoli Signori, e Signore 
gentili, per avere accettìAto con favore il nostro 
invito. 

Il Presidente Onorario 
Comm. Cesare Giorgetti 
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Il y a de choses que tout le monde dit, 
Farce qu' elles ont été dites une fois. 
Montesquieu. 



H^nottf 
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perchè il Genio e V Arte hanno per 
loro patria il mondo e per tutto il mon- 
do sacerdoti e devoti adoratori, a me 
non lucchese è consentito 1' onore di 
parlare di una delle più fulgide glorie 
di questa illustre città: di Matteo Ci-, 
vitali. " 

La coscienza consapevole e lo scarso 
ingegno insieme mi ammoniscono essere 
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il ìnio un ardimento che vuole benignità 
di giudizio ed io lo domando a Voi, 
amabili signore; io lo chiedo a Voi, o 
signori, che di cortesia e di bontà avete 
voluto già darmi una prova venendo 
ad ascoltarmi. Ma se fra Voi uno vi 
fosse che d' indulgenza non mi cre- 
desse degno facendomi addebito di pre- 
sunzione, io gli dirò in prima con la 
donna angelicata dal divino poeta : 
« Amor mi mosse che mi fa parlare. » 
Il cantore dei Sepolcri pensò e scrisse 
che 

« Giusta di glorie dispensiera è morte. » 

Sempre ? 

Lo ripenserebbe, e, sopratutto, lo scri- 
verebbe oggi il sommo autore dell'Inno 
alle Grazie? Oggi in questo aifaticarsi di 
scultori effigianti uomini che sembrano 
meravigliarsi dall'alto de'loro marmorei 
piedistalli dell' altissimo onore, e per 
più d'uno dei quali ci corre pronta alle 
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labbra la epigrafe da apporsi a quei 
monumenti : 

Egli era vivo prima di essere morto. 
• •••••••> 

« Giusta di glorie dispensiera ò morte 1 * 
Quale raggio di gloria ha irradiato per 
oltre quattro secoli il nome ed il sepol- 
cro di Matteo Ci vi tali? 

Un mio amico lucchese, desideroso 
anch' esso di rendere omaggio come 
meglio poteva al suo grande concitta- 
dino, scrisse ad artisti non volgari per 
ottenere in dono alcuna opera di loro 
fattura a benefizio del monumento a 
Matteo; ma egli, di rimando, si è sentito 
chiedere: chi fu Matteo Givi tali? — E 
una egregia dama della Commissione 
per quel monumento mi disse tutta 
sconsolata: vi è qualcuno che crede 
sia stato Civitali un poeta ! 

Fu allora, in quel momento, che pro- 
niisi di n?|,rrare quanto bastasse a sa- 
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nare nella mente di qualcuno V errore 
eh' io non so se si debba dire risibile 
o lagrinievole, e di riandare quanto oc- 
corresse a sostituire un gran non>e a 
un desolante interrogativo: a informare, 
insomma, chi lo ignorasse, essere stato 
Matteo Civitali — che Eugenio Mlintz 
nella sua opera cosi ricca e sapiente (*) 
chiama il Perugino di Lucca — uno scul- 
tore ed è un gran vanto lucchese. 

Un' epigrafe (^) di non soyverchio va- 
lore, uscita dalla penna di un letterato 
lucchese, del cui adorno intelletto ab- 
biamo altre prove assai più sicure, 
apposta alla casa li presso S. Cristoforo 
ove Matteo abitò, vorrebbe presentare 
r artefice, che Lucca con amore sa- 
piente ora rivendica alla gloria, come 
colui che fu primo a donare all' arte 



O Muntz — Histoire de Tari pendant la Renais- 
sance. 
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scultoria il tondo in rilievo; ma amore 
di verità mi fa dire che egli non fu ne 
anco secondo in simili prove, poiché 
« Antonio Rossellino, dopo il Donatello, 
dice il Vasari, aggiunse all' arte della 
scultura una certa pulitezza e finezza, 
cercando bucare e ritondare le sue fi- 
gure in modo eh' elle appariscano per 
tutto e tonde e finite, la qual cosa nella 
scultura in fino all' ora non si era ve- 
duta sì perfetta. » (*) Donatello nacque 
in Firenze nel 1386, Matteo in Lucca 
il 5 giugno 1436. 

Ma che importa questo alla gloria 
dell' autore del mausoleo di Pietro da 
Noceto, insigne lavoro che il Cicognara 
giudicò di tanta perfezione da crederlo 
degno di essere tolto a modello da quanti 
scultori avessero in animo la potenza 



(*) Vasari — Le, vite dei più eccellenti pittori, 
3calton ed architettiT 
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e il desiderio di condurre a compimento 
opere in cui la leggiadria nulla togliesse 
al decoro e alla maestà dell'arte? (*) 

E se l'errore di quella epigrafe nulla 
toglie all' aureola ove rifulge il nome 
di Matteo Civitali, da altre due errate 
affermazioni abbiamo una riprova — 
clìe non occorre — del supremo valore 
di quel mausoleo, che è visione a noi 
del sereno immortale riposo del segre- 
tario di Papa Niccolo V, e quasi un al- 
tare del genio a' miei occhi. 

Perchè nel tempio sacro alle glorie 

italiane ove 

« È r arca di colui che nuovo Olimpo 
Alzò in Roma ai celesti, e di chi vide 
Sotto r etereo padiglion rotarsi 
Più mondi, e il sole irradiarli immoto, » 

Desiderio da Settignano aveva scolpito 
un sarcofago per Carlo Marsuppini; par- 



C) Cicognara — Storia della scultura dal suo 
risorgimento in Italia, ecc. 
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ve a taluno che il Civitali tenesse ad 
inmiitarlo e non è; ma se anche fosse, 
di tanto lo avrebbe superato nella ele- 
ganza delle parti e nella sana e severa 
compostezza dell' insieme, da indurci a 
pensare — anco concedendo alla falsa 
opinione — com' egli, pur studiando le 
opere altrui, avrebbe saputo mantenersi 
efficacemente originale, 

E il Viisari, il monumento sepolcrare 
al Noceto attribuisce al prediletto allie- 
vo del Donatello, a Pagno di Lapo 
Portigiani ciò che meraviglia pensando 
allo storico insigne, ma che più gio- 
va a farci pensare che tantoc era la 
perfezione a cui giunse V artista luc- 
chese, da indurre anche i più esperti a 
confondere le manifestazioni del genio 
di lui con quelle che producevano i 
migliori, confortati dagli ammaestra- 
menti deir immortale autore di quella 
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insuperata creazione scultoria, che è 
la danza degli angioli nel pulpito ester- 
no del leggiadro Duomo pratese. 

Ma prima di ragionare di quant' altro 
usci dallo scalpello di Matteo, a met- 
terci in grado di apprezzarne più de- 
gnamente e pih sicuramente il valore 
gioverà dare un rapido sguardo allo 
svolgimento dell' arte in Italia attra- 
verso gli ultimi secoli. 

Gli eruditi, dopo avere inutilmente 
discusso se la pitturn fosse prima del- 
la scultura (^) e lasciata nel limbo del- 
le leggende la leggenda greca che ci dice 
come la bellissima figlia di Dibutate Si-* 
cione di Corinto; desolata per la subita 
partenza dell' uomo de' suoi amori, de- 
lineasse il profilo di lui, proiettato sul- 
la parete dalla luce di una lucerna, e 
pregasse poi il padre, fabbricatore di 
vasi, di applicare su quelle linee quan- 
ta creta bastasse a dare rilievo alU 
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faccia dell' amato, gli eruditi, dicevo, 
hanno stabilito cinque perìodi dqll'arte 
della scultura presso gli Egizii, tre 
per gli Etruschi e quattro per la Gre- 
cia. Cinque dobbiamo ammetterne noi 
per r Italia nostra. 

L' arte egiziana, come quella dei per- 
siani, si affacciò con un subito rigo- 
glio di vita e di gagliarda promessa; 
ma non trovò il modo di espandersi e 
di assorgere ; così che s' io m' inspi- 
rassi alle immagini del Winckelmann (*) 
dovrei dire che come quella degli Etru- 
schi ad esso parve torrente tumultuoso 
che scorra fra dirupi e fra sassi, e quel- 
la dei Greci a lui si presentasse in 
sembianza di fiume maestoso «he più 
ingrossa quanto piti lunga è la via, 
quella sòrta dalla terra dei Faraoni, 
air occhio della mia mente si offre co- 



O Winckelmann — Storia dell' Arte presso gU 
antichit 
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me UQ lago senza moto, ove però si 
specchiano le gigantesche piramidi, 
la Sfinge immensa e i leggiadri ob^ 
lischi, che vi richiamano al pensiero 
la gentile maestà di Menfi e di Tebe. 

Della scultura degli antichi romani 
non vi è troppa ragione di parlarne, 
in quanto la sola tradizione ne dicu, 
alla meglio, di statue del tempo di Ro- 
molo e dei Re che gli succedettero, men- 
tre la storia e' informa che della scliJ- 
tura greca non ebbero esemplari se non 
dopo oltre cinque secoli dalla fondazione 
deir Urbe, e cioè allora che Marcello vi 
portò le statue di Siracusa. 

Il primo periodo nostro muove dal 
Secolo XIII con Nicola Pisano e finisce 
con Donatello; il secondo da Donatello 
a Michelangelo; da questi al Bernini il 
terzo; il quarto dal Bernini al Canova; 
il quinto dal Canova alla lunga riga di 
valenti artefici dal Bartolini al Duprè, 
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al Fedi, al Monteverde, al Ferrari, al 
Passaglia, che (ornarono quelli e man- 
tengono questi la scultura a quell'alto 
grado di dignità e di perfeasione che 
già s' infransero nel barocchismo secen- 
, tista : perfezione nella quale l'Italia per 
consenso universale tiene il primato, at- 
testando tuttora di avere essa ereditato 
il genio degli cileni. 

Con Nicola Pisano, Arnolfo, Marghe- 
ritone d'Arezzo, Guido da Como — mar- 
moraio per la classica facciata del no- 
stro meraviglioso S. Martino — e poco 
dopo con Niccola d' Arezzo e Simone 
da Siena, la scultura già assorgeva in 
modo assai degno; ma nel secondo pe- 
riodo più si avvantaggiò con Iacopo 
della Quercia, più ancora con Donatello 
e con Mino da Fiesole. 

In quegli anni, gli scolari di questi 

grandi uomini diffusero anche con il 

. gusto squisito delle opere loro, la fa- 
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ma dei loro maestri, specie del Dona- 
tello, del cui genio sono gran prova 
la varietà dei lavori ai quaji egli po- 
se mano in marmo, in metallo, in le- 
gno, in creta. 

Crebbe con esso V artefice prodigio- 
so che ornò il S. Giovanni fiorentino 
con quelle porte di bronzo che empio- 
no r anima di meraviglia guardandole; 
e col Ghiberti sorsero i Della Robbia, 
i fratelli da Maiano, i Pollaiuoli, e tanti 
e tanti altri da Andrea del Verrocchio 
ad Andrea Riccio - che fu detto il Li- 
sippo dei bronzi veneziani - da Vit- 
tore Carmelo alla pleiade di eccellenti 
scultori che diedero statue insigni a 
queir altro miracolo dell' arte che è la 
Certosa di Pavia. 

È meraviglioso in quel secolo il gran 
numero di artisti in Italia tante volte 
anche ora celebrati, mentre in Fran- 
cia e in Ispagna, che vanno ora giù- 
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stamentè orgogliose di artisti, specie nella 
pittura, universalmente ammirati, ci si 
limita a pochi nomi degni di attenzione. 
• A dir breve, il genio italico in quel 
secolo spezzò Y ultimo anello' della ca- 
tena medi£3z^ale che lo teneva avvinto, 
e la scultura e la pittura, assurgendo 
a sublime grandenza, meravigliarono 
il mondo. 

La poesia, la vaga sorella che le ave- 
va precorse, compensando con le dolci 
canzoni d' amore del novo stile le note 
acìri delle trombe guerresche e il pauro- 
so cozzare di spade in guerre fatricide 
fu raggiunta per via, e 1' architettura, 
meglio affermando il proprio valore coi 
templi superbi sacrati al Dio che per- 
dona, umiliò i cupi castelli feudali di 
dove il rude capitano usciva per la 
conquista di un diritto che non aveva, 
e che per ciò egli reclamava col bru- 
tale diritto della forza e delle armi. 
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Ed eccoci a Leonardo da Vinci, nel- 
la musica e nelle lettere valente; lo- 
dato nella scultura e nell' architettura, 
nella pittura sommo. E il Sansovino, e 
il BandinelH, e a quell' altra gloria 
dell' arte italiana che alla statuaria 
diede il Perseo, e al cesello i miracoli 
del bulino: ai Benvenuto Cellini. 

I partiti fra gli artisti si contende- 
vano allora il campo fra quello che fu 
detto classico e V altro puro. Il primo 
informato tutto all' arte greca, il se- 
condo dal cristianesimo, che si subli- 
ma con r ultima e più poderosa mani- 
festazione del genio italiano col divino 
Michelangelo. 

Matteo, che appartenne al secondo 
periodo, fu tutto assorto e vinto dal 
verbo fatidico dell' Uomo di Nazareth 
come dimostrerò più innanzi. 

Per le assidue ricerche sapienti di un 
operoso e valente straniero, Cario Tri- 
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arte, che deirarte italiana è così affezio- 
nato e così convinto studioso, e di un 
altro dotto vostro concittadino, di Enri- 
co Ridolfi, che del Civitali ha scritto da 
par suo, e che avrei desiderato di ve- 
der qui al mio posto a dirne piìi de- 
gnamente, sappiamo ora con esattezza 
quanti mirabili lavori abbia prodotto il 
Civitali, fra i quali in architettura 
devonsi notare la Cappella del Volto 
Santo, la cui armonìa delle propozioni 
trionfa in quelle linee di una suprema 
eleganza, e un ponte, che più non esiste, 
sul Serchio a Moriano. 

Né qui si arresta il vigoroso ingegno 
dell' autore del magnifico parapetto del 
Coro, ove le gioconde facette di tanti 
putti, così varìi fra di loro e jtanto belli, 
vi sorridono di tra i fiori di quei fe- 
stoni che tutto lo rincorrono, che egli si 
senti da tanto da offerire al Consiglio 
degli Anziani un perfetto piano di for- 
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tìficazione per difendere la diletta sua 
patria dalle oflfese nemiche. (^) 

Nel disegno accuratissimo, fu grande- 
mente vario nelle parti ornamentali; ma 
nella scultura di mezzo rilievo e di 
pieno rilievo egli non trattò che sog- 
getti religiosi. Forse perchè la mitezza 
dell'animo suo e la dolcezza dèi suo 
cuore, cosi bene trasfuse in quante sono 
figure in adorazione, largivano a lui le 
celestiali visioni consentite agli eletti 
da quel pietoso cireneo della vita che 
è la fede. 

Il Civìtali, che anche all' arte greca 
deve aver chiesto consiglio, nulla tolse 
dalle idealità del paganesimo; ma su- 
blimando il pensiero nella nuova idea, 
a Prine che si trasforma in Venere la- 
sciva, sostituisce la casta che piange 
sul Golgota e si muta in una consola- 
trice di afflitti. (^) 
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Della dolcezza ingenita di lui abbia- 
mo segni visibilissimi nella compostezza 
nori solo del volto dì Pietro da Noceto, 
a cai la morte pare non abbia arrecata 
offesa; ma il soffio vivificatore di questa 
dolcezza è andato anco a mitigare lo 
spasimo che al Sebastiano deriva dalle 
crudeli ferite. A quel S. Sebastiano che, 
a virtù della somma leggiadria e mor- 
bidezza delle linee, anche la naturale 
inevitabile contorsione del corpo a ca- 
gione del supremo dolore e dei lacci 
che lo tengono avvinto innamora, e 
vi fa pensare a quella profonda e bianca 
fede che sempre sorresse i martiri di 
una qualunque sublime idea, e a quelle 
idealità realizzate da Raffaello e dal 
Correggio nelle loro tele immortali. 

Carlo Blano, che del Civitali parla 
con sapiente entusiasmo, afferma essere 
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la statua di S. Sebastiano una fra le 
più belle del Secolo XV. (*) 

Io non so se Archita Rodiano, come 
si favoleggia, fosse vinto da subita piis- 
sione d' innanzi alla statua rappresen- 
tante Amore di Prassi tele; ma l'Yriarto, 
cosi sao^ace investio^atore del sentimento 
nell'arte, intravede in alcune opere stesse 
del divino Michelangelo una preoccupa- 
zione per quei due angeli genuflessi, (**) 
che son cosa di cielo veramente, e che 
di sii r altare del Sacramento in San 
Martino vi risvegliano nel cuore la dol- 
cezza della vostra preghiera di fanciullo 
innocente. Ed io, senza esitanza, fer- 
mamente credo che se il celebre autore 



(*) Blanc — Histoii'e de la Renaissance artisti- 
que i, eh Italie. 

(**) Yriarte — Matteo Civitali. Savie et son oeu- 
vre, e 

Schmarsow — S. Martin von Lucca und die 
anfànge der toscanischen Skulptur in Mittelalter. 
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del moaumeuto a Papa Rezzonico e al 
fiero Allobrogo che 

« Irato a patri Numi, errava muto 
Ove Arno o*^piu deserto; i eampi e il cielo 
Desioso mirando .. . » 

avrà contemplato quella perfetta figura 

di santo piagato, si sarà sentito il cuore 

palpitare di ammirazione e di amore (^) 

Ma parla, disse al suo Mosè quel pro- 
digio dell'umana natura che frammezzo 
alla terribilità del Giudizio finale diede 
air arte che non muore la dolce ima- 
gine della madre dell' irato Nazzareno: 
quanti sono che hanno il culto del bel- 
lo, di fronte al San Sebastiano devono 
sentirsi invogliati di sciogliere quei 
lacci e di dirgli: vieni; io ti curerò le 
aspre ferite, io ti consolerò co' miei baci. 

Anche dai coetanei del Civitali, que- . 
sta statua fu giudicata la migliore fra 
quante ne furono prodotte in quel tem- 
po. E se si pensa che allora appunto 
la scultura tanto era feconda, non ci 
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corre alla mente neppure il sospetto che 
i lavori di Matteo, degni davvero di 
confronto con quelli della scuola elle- 
nica, non siano intera e schietta crea- 
zione di lui. 

Nelle sculture e nelle pitture del 400 
si avvertono atteggiamenti, espressioni 
e fin' anco sembianze che inducono a 
credere che pittori e scultori s' immi- 
tassero a vicenda, (^) ed il Ranalli, nella 
sua Storia delle belle arti in Italia^ av- 
verte anch'esso, con assai verità, che gli 
angeli scolpiti in atto di cantare e suona- 
re nelle porte che al Buonarroti parvero 
degne del paradiso, danno a credere che 
il Ghiberti siasi inspirato al celebre ta- 
bernacolo, che è cosa splendida fra quei 
splendori dell' arte che si conservano 
nella Gallei;ia Pitti in Firenze. 

Ma Matteo Givi tali non copiò; studiò 
con intelletto d'amore la natura e creò. 
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Non tenendo conto delle opere al- 
le quali ho già accennato e al pavi- 
mento intarsiato e istoriato in S. Mar- 
tino, per il quale il Civitali lavorò in 
compagnia di Maestro Antonio da Siena, 
con la scorta delT elenco che ne. ha 
fatto r illustre Yriarte, dopo aver letto 
con amore il vigoroso libro del Ridolfi 
Ij arte in Lucca studiata nella sìia cat- 
tedrale^ e cercato con acume e singo- 
larissimo amore ovunque, e con fortu- 
na pari al merito suo e perciò rintrac- 
ciate opere del Civitali sin qui da noi 
ignorate, ricorderò il Medaglione di 
Pietro D' Avenza, l'Altare di S. Re- 
golo, il Busto del suo generoso protet- 
tore Domenico Bertini, il pulpito e le 
due pile per V acqua benedetta in S. 
Martino; la Vergine col Divino Infante 
air angolo sinistro della facciata di S. 
Michele: un Tempietto ed una Vasca, 
ora convertita in fonte battesimale, in 
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S. Frediano; il Sepolcro di S. Pelle- ' 
grino nella Cappella presso la porta 
S. Pietro; il Sepolcro di S. Romano 
nella chiesa consacrata a quel santo; 
un Busto del Cristo e rAnnunciazione 
nella nostra Gralleria; nella Pieve di 
Lammari un Cristo, e un' altro in 
quella di Segromigno, Sei statue raf- 
figuranti Adamo ed Eva, Zaccaria, 
Elisabetta, Abaccucco e Isaia nella 
cappella di S. (xiovanni nella catedrale 
di Genova: una piccola statua eque- 
stra di S. Giorgio a Sarzana, un Busto 
del Cristo, un bassorilievo rappresen- 
tante la Fede e una Figura allegorica 
nel Museo Nazionale di Firenze. A 
Londra, nel Museo South-Kensington, 
un Fregio tolto da un sepolcro di Luc- 
ca e una statua di Vergine in pre- 
ghiera (^) a Berlino una testa di don- 
na (»). 
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Tutte queste creazioni di Matteo, 
meno le due che si conservano nel no- 
stro Museo e le altre che trovansi a 
Firenze, a Londra e a BerMno, alle 
quali non si è .potuto assegnare una 
data, sono state eseguite dal 1457 al 
1499. 

Nel breve giro di queir ora con- 
cessa ai conferenzieri da una consuetu- 
dine giustamente riguardosa verso phi 
si reca ad ascoltarli, non mi sarebbe 
possibile - se anco l' osasi e mi cre- 
dessi da tanto - di prendere in esame 
la ricca produzione di questo emulo 
dei mae;5tri più famosi, che il dottis- 
simo storiografo di Lucca, Antonio 
Mazzarosa, ha con sapienza sentenziato 
essere V anello di congiunzione fra gli 
scultori dei secoli XV. e XVI. (*) Co- 
me non posso dir qui delle vicende di 



O Mazzarosa — Opere, Tomo I. (3) 
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sua vita privata e della fainiglia di 
lui, che tolse origine da Cividale nel 
Friuli, e venne a dimorare in Lucca 
ai primi del 400. 

Dirò piuttosto come una tradizione 
strana, confortata ancora da una epi- 
grafe latina, (®) che il Ridolfi e 1' Yri- 
arte insieme non hanno visto o hanno 
sdegnato di citare, affermi che il Ci vi- 
tali fino a 40 anni esercitò V arte del 
barbiere, d' altro non curandosi che di 
tosare, e che d' un tratto si sentì scul- 
tore e lo fu. 

Delle voglie e delle risoluzioni in ri- 
tardo neir umana famiglia ve ne sono 
state sempre fin troppe, e Vittorio Al- 
fieri che si diede allo studio del greco 
a 47 anni ce ne dà una fra le tante 
prove che si potrebbero citare. Ma dal- 
l' imparare una lingua a diventare scul- 
tore e dare all' arte monumenti che 
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dopo quattro secoli inducono a glorifi- 
carne r autore, ci corre ! 

Quale, dunque il punto d' appoggio, 
se non la ragione, della supposizione 
che io credo sempre viva in alcuno? 

Sta in fatto che avanti il 1472, e 
cioè allora che Matteo aveva 36 anni, 
non si rintraccia alcun lavoro di lui 
che porti il suo nonie, o le iniziali del 
nome, ed una data; ma gli esperti in 
cose d'arte sono concordi neirattribuire 
al Civitali il medaglione di Giovanni 
Pietro d' Avenza, venuto a Lucca per 
insegnarvi oratoria, poesia e lettere, e 
che morì nella pestilenza del 1457. 

In queir anno Matteo ne contava 21. 
È ragionevole credere che si sarà aspet- 
tato ad apporre quel medaglione alla 
parete del portico di S. Martino, ove si 
ammira, nel 1476, e cioè quando lo 
scultore ne aveva 40, e dopo 19 dalla 
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morte del dotto amico di Vittorino da 
Feltre ? 

Che Matteo abbia ' passato diversi 
anni della sua giovinezza in Firenze , 
— rinnomata più che mai per l'accolta 
d' insigni artisti che vi fiorivano in quel 
tempo — ce lo fa credere anche il Be- 
verini ragionando di lui ne' suoi elogi 
degli uomini illustri lucchesi; (*) e ce 
ne dà certezza l'amicizia eh' esso ebbe 
con gli scultori più ragguardevoli, spe- 
cie col Rosselliiio e col fratello Ber- 
nardo, architetto di gran valore, che 
avrà giovato anch' esso, e per molto, a 
far apprendere al Givi tali 1' arte di co- 
struire, nella quale, dice il Ridolfi, riuscì 
poi eccellente. 

Anche il supporre che durante la sua 
dimora in Firenze abbia, egli, posto mano 



(*) Beverini — Varia Lucensium Elogia. MS. 930 
nella Biblioteca Governativa di Lucca, 
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ad opere di scultura in collaborazione 
de' suoi amici mi pare assai ragione- 
vole, e si spiegherebbe così la ignoran- 
za che si ha di quanto egli produsse 
prima del Mausoleo pel Noceto; lavoro 
questo di tanta perfezione a cui non 
avrebbe potuto giungere un es^jrdi^nte, 
e un esordiente di 40 anni. 

Né l'opinione di Tommaso Trenta (*j 
che alcune statue di soggetto campe- 
stre sparse in giardini lucchesi siano 
opera del Civitali debbansi assegnare 
al periodo della giovinezza di Matteo 
non è stata accettata da alcuno ed è 
giusto, perchè, anche a non tener con- 
to del soggiorno di lui in Firenze, si 
opporrebbe il forte distacco dall' idea 
religiosa che lo guidò sempre, e la 
mancanza costante di maniera e dì sti- 
le non solo, ma ancora- di queil' Opus 



C) Da un MS. di proprietà della famiglia Trenta. 
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Matthaei Civitali, col quale egli ha 
segnato quasi tutti i suoi lavori. 

E lo stesso Ridolfi, cosi accurato e 
così intelligente ricercatore, negando 
recisamente 1' asserzione del Trenta, 
domanda se non fosse pifi ragionevole 
cercare le prime manifestazioni del ge- 
nio artistico di Matteo in quelle bot- 
teghe di orificeria, in Lucca allora non 
scarse, e che furono efficace avvia- 
mento air arte di modellare nei tempi 
andati. (^«) 

Induzione ragionevolissima questa che 
così drittamente si oppone ad un'altra 
asserzione del Vasari, (*) che vorrebbe 
il Givi tali allievo di Iacopo Isella Quer- 
cia, contradicendosi in un modo incon- 
cepibile. Q^) Comunque, il nostro Matteo 
tanto assorse nella estimazione de' suoi 
coetanei e dei migliori artefici di quel 

O Op. cit. 
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tempo, che lo stesso Rossellino gli af- 
fidò rincarico di giudicare e assegnare 
il prezzo al monumento da esso Gam- 
berelli eseguito per il giureconsulto Fi- 
lippo Lazzari, che si conserva in San 
Domenico a Pistoia, e la città di Ge- 
nova volle affidare a lui, fra i tanti ce- 
lebri scultori di queir epoca, la esecu- 
zione delle statue e degli ornati della 
cappella alla quale ho già accennato. 

Anche il sole tramonta; e quello in- 
fido della fortuna può velocemente ec- 
clissarsi ancora per i più meritevoli di 
goderne il raggio. E del resto non v'è 
chi non sappia di Re sfolgoranti nella 
possanza dei loro imperi scendere pre- 
cipitosi, trabalzati, anzi, dai loro troni 
e morire in esigilo; di alteri monarchi 
umiliati al cospetto di vecchi sacerdoti, e 
di sacerdoti onnipotenti ascoltare curvi 
e tremanti la parola e la condanna di 
superbi vincitori; di ricchezze faticosa- 
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mente accumulate sparite, rapite dalla 
triste mano di un fato crudele che co- 
strinse quella che in prima le custodiva 
a stendersi per raccogliere V obolo che 
non basta all' imperioso bisogno. 

Qual meraviglia, dunque, se la in- 
stabile diva bendata tolse all' artefice 
nostro il sorriso ? 

Venne per esso il momento in cui le 
commissioni, che furon già tante, fin 
troppe in passato,^ non lo consolarono 
più, e forse fu allora e per questo che 
il 3 aprile 1498 andò a stabilirsi con 
la famiglia a Carrara, e là deve avere 
terminato le decorazioni della cappella 
nella cattedrale genovese e il S. Gior- 
gio, del quale conservansi ora pochi 
frammenti nella residenza municipale di 
quella città. 

Questi che si devono credere gli ul- 
timi lavori dell'emulo fortunato di Do- 
natello e di Mino da Fiesole; di colui 
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che fu anche detto il Beato Angelico 
della scultura, furono compiuti nel 1499, 
vale a dire due anni prima della sua 
morte, che avvenne in Lucca il 12 ot- 
tobre 1501. 

Vi aveva egli ripresa dimora? È ciò 
che non si sa. Sappiamo questo : che 
in omaggio alla volontà di lui, i figli 
suoi Giovanni e Niccolao, ne deposero là 
salma nel sepolcro — che tuttora esiste 
in S. Cristoforo e che passò in eredità 
a Cesare Bernardini , — ove già riposa- 
vano altri due suoi figlioletti, Luisio e 
Paolino. (12) 

Su quel sepolcro fu posta allora, e 
vi si legge ancora, una epigrafe {^^) che 
paragona Matteo a Prassitele e a Fi- 
dia: ma il Matraia, che chiama il Ci- 
vitali luminare della scultura lucchese, 
a ragione non se ne contentava e la- 
sciò scritto ; 
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» Quest' umile pietra che ricuopre 
tanta rinomanza, non onora certo questo 
paese, che a un si grand' uomo non 
seppe fin qui offrirgli un sarcofago de- 
ono di lui, » (*) 

Riposa in pace, o amoroso illustratore 
dei monumenti della tua patria: oggi 
per il forte operare di amabili donne, 
di uomini egregi e per concorde volere 
di cittadini, alla scultura, che dopo la 
storia offre il mezzo più efficace per ri- 
cordare ai futuri i meritevoli di vene- ' 
razione, verrà commesso il nobile com- 
pito di eternare anche col marmo il 
nome e la fama del grande maestro che 
alla patria tua crebbe lustro e decoro. 

E la musica, quest'altra divina ema- 
nazione deir arte, che i chinesi affer- 



O Matraia — Guida monumentale della città 
e diocesi di Lucca. MS. nella R. Biblioteca di Luc- 
ca. Voi. 2, N. 554. 
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marono avere avuto per culla il cuore 
umano; la musica che altre genti anti - 
che giudicarono figlia della gratitudine 
degli uomini celebranti col canto gli 
eventi felici e i doni dei benefici numi 
nelle religiose foreste, porgerà armonioso 
un saluto alla Donna soave che così 
vivo sente nel cuore il culto delle cose 
leggiadre: A Margherita di Savoia» — 
orgoglio e vanto d' Italia e della gene- 
rosa e gagliarda stirpe di Umberto Bian- 
camano — che si disse esultante di pa- 
trocinare col suo augusto e bianco nome 
l'opera di sapienti gentiluomini e delle 
dame gentili, che all' arte non vollero 
negato il tesoro de' loro nobili affetti. (^^) 
Anche ad essi, dunque, la gratitudine 
della città che in questo momento esulta 
per la glorificazione di un altro grande 
suo figlio; (^^j per V apoteosi di Fran- 
cesco Carrara, che dal pensiero vigoroso 
e fecondo tolse e liberò all'Europa tale 
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un raggio di vivida luce, che tutta il- 
lumina r ardua via del nuovo giure 
penale. 

Ed io, così sinceramente lieto di tro- 
varmi fra Voi, offro il mio riverente 
saluto, 



« A così riposato, a cosi bello 

Viver di cittadini, a cosi fida 
» Cittadinanza, a cosi dolce ostello. » (*) 



"^^ 



(*) Dante — Paradiso, Canto XV. 



IV O T E 



(1) Qui abitò - Matteo Civitali - scultore e 
arcliitetto di eterna fama - primo - a ritrarre il 
nudo virile in tondo rilievo - dopo il risorgi- 
meuto dell' arte - MCCCCXXXV-MDI. 

(2) Dice Platone nel secondo libro delle 
leggi: » Se si vorrà usare attenzione, troveran- 
nosi in Egitto delle opere di scultura e di pit- 
tura fatte da dieci mila anni » 

E Platone nacque in Atene il 3.^ anno del- 
l' 80.' Olimpiade, che corrisponde a 429 anni av. 
G. C. 

(*) Nicolò Sandonnini Vescovo di Lucca, affidò 
a Matteo la costruzione di quel ponte (V. p. 25) 
che fu di un arco sontuoso di 50 braccia e di al- 
tezza ' proporzionata. Vincenzo, nipote di Matteo, 
edificò poi il nuovo arco, come informa la iscri- 
zione seguente che venne apposta allo stesso 
pout§, 

\ 
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éX. AUCTORITATE. SENATUS. VINGENTIUS, 

CI VITALI AR. 

FORNICEM. HUNG. DUOBUS. MINORIBUS 

FLUMINIS. VIOLENTI A'. DISRUPTIS 

EXTRUXIT 

A. S. MOLXXXL ALTERI. SLMILEM 

FIN. A. 

MATTEO. VINCEFTIJ^ AVO. PATERNO 

EXTRUGTUS 

A. MGGGGLXXXX 

» Il ponte dei due Givitali, dice il Bongi 
(Inventario del R. Archivio di Stato in Lucca, 
Voi I.) . . . . dovette cedere alia piena del 24 Ot- 
tobre 1819. Quello che ora è in piedi, fu rifatto 
sui disegni degli ingegneri Giovanni Lazz^trìni e 
Giacomo Marracci, per il decreto del 29 Settem- 
bre 1826. » 

Aesar, Parola etrusca che significa Dio. Poi 
si mutò in Auseir, e Auser; più tardi in Auser- 
do, indi in Serclo, e per ultimo in Serchio, 

Serculo fu nominato in un Privilegio di Ot- 
tone IV dell' anno 1209, e in altro Privilegio di 
Enrico IV Imperatore, conceduto alla città di 
Lucca neiranno 1135, ) Donati — Nuovi miscel- 
lanei lucchesi, T. II ). 

(3) La grande operosità di Matteo, gli con- 
senti ancora di essere il primo in Lucca a crea- 
re un officina tipografica. E la creò allora (1477) 
che r arte della stampa da non molti anni (1452) 
era venuta in così grande aiuto all' umano pen- 
siero, e solo dopo dodici (1464) dal giorno 
in cui i due tedeschi Schweinheim e Pannarz 
si recarono ad esercitarla per i primi in Italia 
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prendendo dimora nel monastero di Subiacp 
presso Roma. 

Ma se Matteo aveva imparato V arte di 
fare illibri in lettera di forma, et di già, addi- 
rizzato li edifica, et facto experientia in carta 
montanina et bambacina, questa non antepose 
certo a quella della scultura, limitandosi, forse, 
a confortare di consiglio il fratello suo Barto- 
lommeo che produsse l' ppera seguente, descrit- 
tami dall' egregio collega prof. Luigi Rossi, bi- 
bliotecario della Palatina di Parma, ov* essa si 
conserva. 

» Principia: f. 1 recto, 

Francisci Petrarce Poetae dar Trium - 

phorum, Liber primus Incipit 

Prima pars triup Am^oris. 

Finisce: f. 33 verso: 

Francisci Petrarce poetae clarissimi 

Triumphorum sex liber Finii, 

Impressus Lucae liber est hic primus ubi arte. 

De Civitali Bartholomeus iniU 
A. N. D. M. ecce L xx Vii. Die xVii Mali, in 8. 

L'edizione ha 33 carte n. n. in carattere 
gotico; ha linee 33 per pagina, ossia undici ter- 
zine ognuna. L' esemplare è legato in velluto 
cremisi con fermagli d' argento » Devesi aggiun- 
gere che non vi sono richiami né registro in fi- 
ne, sebbene i fogli abbiano le segnature a i, 
a ii, ecc. 

A proposito di questa edizione, Cesare Luc- 
chesini, nella sua Storia letteraria di Lucca, 
scrive cosi ; » Un solo esemplare a me è riuscito 
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dì vedere nella libreria di S. A. R. il Signor 
Infante Duca di Lucca. » 

È quindi fuori di dubbio che V esemplare 
veduta dal Lucehesini è tutt' uno con o nello che 
ora si conserva a Parma, ove il Duca Car^ Lo- 
dovico portò tanti altri libri di gran pregio e 
rarissimi. 

Il Ridolft e r Yriarte, nelle opere loro che 
ragionano del nostro artefice, accennano anche 
ad un' altra stampa dei Civitali, ma poiché lo 
stesso Lucchesini(*)ne fa una descrizione completa, 
giovandomi della indicazione favoritami dall'erudi- 
tissimo comm. Bongi, qui la riproduco. 

Oratio funebr'is edita a doctissimo viro Io- 
haniie Dartolo/uxeo Briooiao cioè Incesi i,i laude 
/ejccellentisslmf ducis Ueneti vendramlni: ab ho- 
mine Veneto pronuncianda. 

In fine: 

Haec oratio impressa estLaéae per Civita- 
lem lucensem civem, 

A. N. D. M. CCCCLXXVIII in 4. 

» Pietro Giustiniani, nella sua storia di Ve- 
nezia, soggiunge il Lucehesini, dice che all' ese- 
quie del Doge Vedramin disse l' orazion funebre 
Girolamo Contarini, la quale orazione io non so 
bone se possa essere quella stessa che compose 
il nostro Carminati. » 

Ho creduto di dover trascrivere anche que- 
sto, per il fatto che tanto l'Yriarte quanto il Ri- 
doni assolutamente attribuiscono T orazione al 
Carminati. 

O Op. cit. 
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Il Lucchesini medesimo dice di aver veduta 
questa seconda pubblicazione de' Civitali tra i 
libri del defunto bibliotecario abate Vecchi, e 
r Yriarte afferma esisterne un esemplare nella 
biblioteca parmense. 

Mentre posso assicurare T egregio scrittore 
che — almeno al presente — ciò non è, devo pur 
confessare che io non sono in grado, né lo sono 
altri di me phì valenti ricercatori, di accenn ro 
alla persona o all' istituto che di quello od altri 
esemplari ne sia in possesso. 

Comunque, tenuto conto che molti fra i mi- 
gliori compilatori di bibliografìe di edizioni quat- 
trocentine (incwiaball) delle due qui descritte 
non fanno cenno, limitandosi, alcuno, a registra- 
re « I Trionfi ». dichiarando inoltfe di non aver- 
ne veduto mai alcun esemplare, io reputo unici 
i due dei quali ho discorso. 

(4) Consólatrix affiictoram. Cosi nelle lita- 
nie maggiori, che i molti vogliono abbia istituite 
Papa Gregorio Magno l'anno 594, quando — come 
vorrebbe una tradizione — apparve sulla mo- 
le Adriana (Castel Sant' Angelo) la figura di un 
angelo che ringuainava la spada facendo ces- 
sare la fiera pestilenza i)er la quale lo sternuto 
uccideva. Da ciò 1' uso di dire felicità^ viva, sa- 
late, ecc. a chi sternuta. 

La voce litanie, ed anche letame, secondo 
la sua etimologia greca vale supplicazioni, e 
r Allighieri dicendo degl' impostori che profes- 
sarono r arte divinatoria, rinchiusi nella quarta 

4 
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bolgia . dell' ottavo cerchio, la usa in questo 

senso: 

« E vidi gente per lo vallon tondo 
Venir, tacendo e lacrimando, al passo 
Che fanno letane in quésto mondo » 
Div. Comm. Inf. XX. 

(5) Il modello in creta di questa statua, 
per volontà testamentaria di Matteo, fu donata 
alla chiesa di S. Quiririco in Monticelli ove si 
trova anche al presente. 

(6) Il Perugino, certamente impressionato 
dalla bellezzaì^^del S. Sebastiano del Civitali, de- 
ve averlo tolto a modello per il suo, che seb- 
bene indicato come una delle tele più pregiate 
della pittura nostrana, a detta dei critici più 
autorevoli, non vale quello di Matteo. Per il ca- 
so poi che qualcuno sospettasse che non il Van- 
nucci avesse tolto dal Civitali, ma^ questi da 
quegli, dirò che.il dipinto fu eseguito dal Peru- 
gino nel 1493 e lo scultore lucchese compi la 
sua statua nel 1484. 

(7) Questa statua che V Yriartc attribuisce 
a Matteo, è opinione del Ridolfì che appartenga 
al figlio Niccolao. (Areh. stor. ital., serie V. 
voi. 4.) 

(8) Crede il Ridolfì che siano opere di Mat- 
teo anche i quattro candelabri che posano sui 
parapetti di marmo del coro nel Duomo di Pisa, 
^ adorici di pedanii^e di frutta, di foglie d'acanto, 
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di graziose mascherine », ed il leggio per gli 
evangeli « costituito da uti ricco candelabro sor- 
montato da un* aquila. ( 1 discendenti di Matteo 
Civitali, in arch. stor. ital. ser. V. T. 4, 1889) 

Ascrive poi senza esitanza al Civitali la edi- 
cola ornata di festoni di frutta che si conserva 
nella chiesa de* Servi di Maria in Lucca, una 
piccola acquasantiera nella chiesa di Mutigliano, 
e il Medagione Xp^riodo giovanile dell' artista) 
rappresentante l' Imperatore Gualba, che si ve- 
de, anch' esso, sotto 1* atrio di San Martino. 

(9) Hic — In sinu naturae quiescit — Mat- 
teus Civitalis Lucensis — Quadragiata qui per 
annos tonsor — Dumtaxat — Sculptura subito 
amore captus — Et factus subito sculptor — 
Sculptore protinus totondit — Vix omnes. 

(10) Lucca va giustamente orgogliosa ades- 
so di quella degli Orali Farnesi, i quali, con una 
modestia rara, quasi inconsapevoli del loro sin- 
golare valore, continuamente producono tale una 
ricca varietà di lavori mirabili, da ricordare i 
giorni più fortunati dell' arte del cesellare in 
Firenze. 

(11) Il Vasari stesso afferma che la morte 
di Iacopo avvenne nel 1438, a 64 anni, vale a 
dire due anni dopo la nascita di Matteo. Lo 
scultore senese fu bensi parecchio volte a Luc- 
ca e vi lasciò opere insigni, fra le quali va no- 
tata r urna sepolcrare in S. Martino d' Ilarif^ 
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del Carretto, seconda moglie di F*aolo Guinigi ; 
ma ad un fanciullo di due anni si danno dei ba- 
ci e poco più altro. 

(12) Nove furono i figli che Matteo ebbe 
da Isabella de' Gelli. Quattro maschi: Giovanni, 
Luvisio, Nicolao e Paolino. Cinque le femmine: 
Angiola, Marsilia, Marglierita, lacopa e Daria. 

Dalla seconda moglie Isabetta dei Cordel- 
lari da Camaiore, eh' egli sposò a 60 anni, non 
ebbe prole, e con Vincenzo Ci vitali, primogeni- 
to di Nicolao, che nacque nel 1523, non tolse 
moglie e mori a 73 anni nel giugno 1597, si 
estinse la famiglia di Matteo. 

Mi piace ricordar qui come la elegantis- 
sima porta del palazzo Bernardini, gìèi dei Gi- 
gli, sulla piazza S. Giusto, sia di Vincenzo, ore- 
fice, scultore e architetto anch' esso, e ,non di 
Matteo come si crede da molti. 

(13) D. IM. MATHET. GIVITALIS. ARGHlTECT. ET. 
SGVLPT.RARISS. HOC MONVMENTUM. QUI NON. SOLV. 
PATRIA. SVA. LVGA. SED VNIVERS. ITAL. STAT. YMAG. 
Q. EXELL. ORN. QVAE. GRATIA. ET. ARTE. CVM. 
OPERIB. PRAXITEL. PHYD. MYRON. SCOPAEQ. CER- 
TANT. VIXIT. AN. LXV. MENS. IIII. DIBS. VIII. OJ^. 
AN. D. MDI. XII. OGT. IOAN. ET. NIGOLAVS. FILIl. 
VIRT. AMAT. POS. 

(14) Il giorno l Maggio 1891, fu tenuta la 
cohferenza; la sera del 4, nel Teatro Comunale del 
Giglio venne eseguita da un gran numero di 
alunne della scuoia normale e da parecchie di- 
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stinte signore una cantata del Maestro Carlo 
Angeloni in onore di S. M. la Regina d' Italia, 
che accettò la presidenza onoraria del Comita- 
to per il monumento a Civitali. 

(15) Il giorno 3 dello stesso mese di Mag- 
gio, ebbe luogo V inaugurazione del monumento 
a Francesco Carrara, opera di singolare bellez- 
za di Augusto Passaglia. 
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tomitato l'roiDoio^e 

DI UN MONUMENTO IN LUCCA 
A 

MATTEO CIVITALI 



Concittadini ! 



Nella nobile ^ara che ferve fra le città ita- 
liane per rendere tributo d* onore agli uomini 
che hanno maggiormente illustrata la comune 
patria, suona rimprovero a noi che ancora non 
sorga in Lucca una memoria airinsigne.artefice 
che la nobilitò con stupendi lavori di architet- 
tura e di scultura, e che rimasto poi per secoli 
ingiustamente dimenticato e quasi occulto alli 
studiosi deir arte, fu dal secolo nostro riposto 
in queir alto seggio che spettava alla virtù sua. 

Il dovere che incombe a Lucca di erigere 
un monumento onorario a Matteo Civital', al- 
l' artista che italiani e stranieri venerano oggi 
come uno dei grandi del quattrocento, è cosi 
vivamente sentito dalla generalità de' cittadini, 
che non è duopo di spender parole in dimostrar- 
lo; talché i sottoscritti ritengono di soddisfare 
il comun voto, invitando i concittadini a non più 
protrarre quest' opera di patrio decoro. 
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A raggiunger l' intento ognuno dia quello 
che è secondo la possibilità sua; e la modesta 
offerta dell' operaio concorra con la più larga 
dei meglio favoriti della fortuna, all' onoranza da 
rendere all' illustre concittadino. 

Lucca 7 Aprile 1890, 

IL COMITATO PROMOTORE 

Presidente Onoraìiio 

Yriarte Comm. Prof. Carlo 

Presidente Effettivo 

Sardini Comm. Conte Giacomo 

Cassiere 

Gianni Cav. Ing. Basilio 

Segretario 
Bandettini Ing. Francesco 
Bartelloni Cav. Pietro — Bongi Comm. Sal- 
vatore — Bottini March. Lorenzo — Del Carlo 
Cav. Avv. Enrico — Galli Cav. Prof. Leonardo — 
Gelli Prof. Odoardo — Giorgi Prof. Luigi — Gui- 
nigi Cav. Conte Niccola — Martini Prof. Dome- 
nico — Mazzarosa Cav. March. Antonio — Pas- 
saglia Cav. Prof Augusto — Dal Poggetto Prof. 
Carlo — Pucci Comm. Avv. Achille — Ridolfì 
Cav. Prof. Enrico — Sardi Cav. Conte Cesare '— 
Torre Raffaele. 



COMItATO 

PER ERIGtlRE IN LUCCA 
UN MONUMENTO 

A MATTEO CIVITALI 



llhmo Signore 



Come sarà noto alla S. V. il giorno 7 Aprile 
decorso si costituì il Comitato per erigere in 
Lucca un monumento a Matteo Civitali. Ed era 
ben giusta cosa rendere questo tributo di onore 
air eminente Cittadino lucchese; il quale, come 
statuario, condusse opere egregie da compararsi 
a quelle dei migliori del suo tempo; come archi- 
tetto, die ai suoi concepimenti forme cosi elette 
li rivesti di ornamenti cosi squisiti, piacevoli 
e belli, da renderli ammirevoli ai contemporanei 
suoi non solo, ma ai cultori delle arti di ogni 
paese. 

Né fu il solo merito di Lui avere immagi- 
nato e condotto quelle opere egregie che forma- 
no il più pregiato ornamento della Cattedrale e 
di altre chiese nella città e contado lucchese, 
non che le statue insigni della cappella del Pre- 
cursore nella Cattedrale genovese; ma gli deve 
Lucca saper grado di aver introdotto in ogni 
ramo dell' arte lo spirito vivificatore del Rina- 
scimento e suscitato una schiera eletta di orna- 
tisti, di orafi, fabbri, intagliatori e stipettai, che 
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por lunga serie di anni serbò le tradizioni ed il 
gusto del maestro, le opere dei quali si notano 
tuttavia con vero senso di piacere in molte parti 
di questa città. Cosi che ogni artigiano lucchese 
può trovare in Matteo Civitali Y ispiratore dei 
concetti, il correttore della forma, V esemplare 
del gusto. 

Per la qual cosa, alla S. V, che V arte ap- 
prezza e tiene i grandi ingegni in molta estima- 
zione, riuscirà grata la preghiera, che per mio 
mezzo Le rivolge il Comitato, di cooperare alle 
onoranze che si vogliono tributare al sommo 
Artefice. 

A tale effetto unisco alla presente le note 
di sottoscrizione di N. l. 2. 3. acciochè si voglia 
dar cura di raccogliere offerte pel nobile scopo, 
avvertendo che oltre alle somme iscritte per 
una volta tanto, è raccomandabile, se trattasi 
soprattutto di operai, procurare sottoscrizioni 
per piccole quote mensili che essendo di poco 
aggravio alli offerenti, possono riuscire tuttavia, 
per il loro numero, di non lieve incremento al- 
' opera nostra. 

Per maggiormente poi eccitare lo zelo di 
chi intende concorrere a queste onoranze. La 
rendo consapevole che il Comitato deliberò por- 
re nella base del Momumento lo stemma di quei 
cittadini o corpi morali che concorreranno alla 
spesa con un'offerta non minore di L. 500,00; 
di incidere nella base stessa i nomi di chi sot- 
toscrive L. 100, 00 e di quei collettori che met- 
teranno insieme L. 200. 

Il Presidente 



Comitato Promotore 

DI UN MONUMENTO IN LUCCA 
A 

MATTEO CIVITALI 

Signore 

Il culto del bello in arte è cosi universale 
che gli uomini i quali contribuirono a diffonderlo 
nei secoli con le opere peregine dell' ingegno, 
furono sempre soggetto d' ammirazione tra' po- 
poli civili. Sicché, oggi che Lucca si studia di 
erigere un monumento al suo cittadino Matteo 
Civitali, air artista che tanto la nobilitò con stu- 
pendi lavori d' architettura e di scultura, è certo 
che quanti sono cultori e studiosi dell' arte in 
Italia e fuori, tutti vorranno concorrere a ren- 
dere più solenne questo tributo d* onore all' in- 
signe artefice lucchese che il secol nostro ha ri- 
vendicato, dopo oltre quattro secoli d' oblio, anno- 
verandolo tra' grandi del quattrocento. 

I sottoscritti pertanto si rivolgono alla S. 
V. Illma con la viva speranza di aver trovato un 
efficace cooperatore di più iiell' opera intrapresa 
con amore e con fede corrispondenti al nobilis- 
simo scopo. Per raggiungere il quale, oltre alle 
oblazioni in danaro, i sottoscritti hanno pensato 
di promuovere una esposizione artistica, con lot- 
teria, da effettuarsi nel settembre dell' anno cor- 
rente, confidando principalmente nel concorso 
degli artisti, cultori e amatori delle arti belle. 

Il Comitato Promotore; 
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